	Quarta Domenica di Pasqua
O Dio, nostro Padre, che hai inviato il tuo Figlio, porta della nostra salvezza, infondi in noi la sapienza dello Spirito, perché sappiamo riconoscere la voce di Cristo, buon pastore, che ci dona la vita in abbondanza. Egli è Dio…
   
PERDONO
[bookmark: _Hlk103091540]
Signore, perdonaci se ci lasciamo guidare da chi non è come te, che sei il pastore buono e doni la vita per il tuo gregge; abbi pietà di noi.

Cristo, perdonaci se seguiamo chi non cerca il nostro bene, ma vuole dominare su di noi e allontanarci dal tuo amore; abbi pietà di noi.

Signore, perdonaci se non ascoltiamo la tua voce, e non viviamo le proposte del Vangelo che ci rende liberi e sempre più simili a te; abbi pietà di noi.

GRAZIE

Grazie, o Padre, perché hai inviato il tuo Figlio, porta della nostra salvezza

Grazie, Signore Gesù, buon pastore che ci doni la vita in abbondanza 

Grazie, Spirito che ci in segni a riconoscere la voce del Cristo e a seguirlo con piena disponibilità



PORTA DELL’OVILE

[bookmark: _Hlk49235678]O Dio, nostro Padre, che hai inviato il tuo Figlio, porta della nostra salvezza, infondi in noi la sapienza dello Spirito, perché sappiamo riconoscere la voce di Cristo, buon pastore, che ci dona la vita in abbondanza. 
[bookmark: _Hlk133228395]La quarta di Pasqua in ogni ciclo è dedicata al Buon Pastore, quasi a preparare, con le altre due domeniche di Pasqua, l’Ascensione e la Pentecoste, e le altre solennità del Signore. 
Come spesso accade, anche l’elaborazione grafica del testo può aiutare ad evidenziare il messaggio proposto: il primo passaggio è allora quello di provare a “riposizionare” il testo nella speranza che appaia anche meglio il suo contenuto.

In quel tempo, Gesù disse:
	«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante.
	Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore.
Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. 
E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, 
e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce.

	Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei».
	


Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro.
Allora Gesù disse loro di nuovo: 
	
	«In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore.

	Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; 
ma le pecore non li hanno ascoltati.
	Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo.

	Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere;
	io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».



Similitudine con due “concetti” contrapposti: 
· Da parte del pastore: entra nel recinto non dalla porta /dalla porta
· Che in tal modo si palesa come: ladro e brigante, estraneo/ pastore; 
· Provocando nel gregge il: seguire /fuggire via; 
· Riaspetto a Gesù si tratta di: chi è venuto prima di me /io sono la porta; 
· Ancora la reazione del gregge: non ascoltare /ascoltare la voce; 
· E l’intenzione del pastore: rubare, uccidere, distruggere / dare la vita in abbondanza
Al centro è sempre la figura di Gesù, e attorno quanti si confrontano con lui: sia i personaggi del Vangelo, sia noi stessi, in queste domeniche. A loro era più familiare la figura del pastore; per noi è limitata (esclusi alcuni contesti) alle gite “fuori porta” o al presepio. Meno immediata ancora in questa “similitudine” (quasi una piccola parabola) è il senso della porta, che pure Gesù ritiene importante dato che la usa per se stesso, con l’introduzione autorevole “IO SONO”, così come si presenta Dio stesso.
Se molto si gioca sull’idea della porta e del conseguente entrare, partendo dall’immagine, per noi un po’ misteriosa, della porta dell’ovile, proviamo a rileggere nei personaggi incontrati a partire dalla quaresima come di fatto sono entrati nella salvezza grazie a Gesù. La donna Samaritana che parte con la polemica e poi scopre il Messia; il cieco che prima viene guarito e poi diventa discepolo; Marta già in sintonia con Gesù alla fine crede che l’amico che fa sosta a Betania, è il “Figlio di Dio che deve venire nel mondo”; Disma, il “buon ladrone”, e il Centurione che riconoscono la vittoria finale del condannato. E ancora Pietro e Giovanni che accorrono, alle parole di Maria di Magdala, per trovare nella tomba vuota i segni della vita; Tommaso che compie, grazie alle parole autorevoli di Gesù, il suo personale itinerario per diventare credente; i due di Emmaus che nella notte tornano a Gerusalemme, città che si erano lasciati alle spalle al pomeriggio, trasformati in testimoni del Risorto, avendolo incontrato e giudicato all’inizio come ”unico forestiero a Gerusalemme” perché non conosce quanto è accaduto nei giorni centrali di Cristo e dell’umanità. Tutti questi sono entrati non per perdere la loro identità e autonomia, quasi che nel gregge sia scomparsa la possibilità di una propria scelta anche nella fede. 
Gesù si contrappone a chi “sale da un’altra parte” presentandolo come ladro, brigante, estraneo alla cui voce il gregge reagisce con paura perché il suo intento è rubare, uccidere e distruggere… a differenza di lui, il cui obiettivo è che “abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. 
I pastori poteva avere un loro piccolo gregge (specifico, peculiare, da pecus…) e condurre al pascolo anche pecore di altri proprietari, verso i quali errano come “mercenari”: operatori stipendiati. Il gregge “peculiare” ha con il pastore un legame speciale: riconosce la voce per fidarsi ciecamente della sua guida, anche nei momenti difficili: la valle oscura ricordata dal salmo di questa domenica, centrato sul legame che si instaura tra il popolo-gregge di cui il Signore è il mio pastore, dove il pronome indica il legame affettivo, da cui nasce sicurezza, fiducia, gioia... tutti abbiamo visto e sentito qualche bambino che abbraccia e stringe forte i genitori dicendo “tuo sei il mio papà… la mia mamma!”.

[bookmark: _Hlk133308999]O Dio, nostro Padre, che hai inviato il tuo Figlio, porta della nostra salvezza, infondi in noi la sapienza dello Spirito, perché sappiamo riconoscere la voce di Cristo, buon pastore, che ci dona la vita in abbondanza. Egli è Dio… 

Riconoscenti per il dono del tuo amore,
eleviamo la nostra lode a te, 
Dio fedele, che mandi nel mondo il tuo Figlio,
porta della nostra salvezza,
per chiamarci e donare a tutti la certezza del tuo amore.

Soprattutto nei momenti difficili,
quando attraversiamo la valle oscura, 
segnata dalla sofferenza e dalla paura della morte,
tu ci offri la guida dolce e amorevole,
ma anche decisa e sicura
nelle parole del tuo Figlio,
che risuonano ancora nell’assemblea domenicale,
perché, grazie a lui, possiamo entrare nella tua salvezza,
e trovare la gioia di sentirci amati da te, o Padre.

Lieti e riconoscenti per questo dono di amore,
incoraggiati e sostenuti dall’assemblea del cielo,
con la Chiesa in cammino nella storia,
eleviamo a te il canto della lode: Santo…








PER UNA PREGHIERA IN FAMIGLIA

Dal Vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù disse:
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore.
Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. 
Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo.


1 let. Padre, ti ringraziamo per Gesù il pastore buono, che offre la vita per il suo gregge
Tutti Donaci di restare uniti a lui, di seguirlo e di entrare in quella salvezza che tu ci proponi e di cui lui stessi si è definito come “porta”

2 let. Cristo, ti ringraziamo per le parole che ancora oggi risuonano nelle nostre assemblee e nella preghiera personale, parole che sono fonte di serenità e di incoraggiamento
Tutti Aiutaci a gustare e vivere il Vangelo che ci incoraggia, ci sprona a un impegno sempre più generoso e ci richiama ad una fedeltà maggiore

3 let. Spirito, ti ringraziamo perché ci aiuti a riconoscere la voce del Pastore che ci ama, e ci insegni a rispondere a questo dono
[bookmark: _GoBack]Tutti Insegnaci a condividere con tutti queste esperienze di vita segnata dalla bellezza di Dio, una vita che sarà piena se la viviamo con Gesù e secondo le sue parole 
